
 

Questa	volta	è	diverso….oppure	no? 

Purtroppo certe cose, per iniziare a crederci, bisogna averle toccate con mano. Non tu8 siamo così porta: a 
spostarci nello spazio e nel tempo per provare a simulare scenari più o meno verosimili nei quali ci si 
potrebbe improvvisamente trovare. Sicuramente l’evento Coronavirus non è uno di quelli che 
probabilis:camente ci potevano facilmente venire in mente perché appar:ene a quelle storie narrate in libri 
e nei film che definirei quasi di fantascienza. Non	 era	 mai	 successo. Diverso invece l’osservazione di 
fenomeni come quelli accadu: nelle ul:me se8mane nei merca: finanziari di tuFo il mondo. Dopo un 
lunghissimo percorso, par:to nel 2008, faFo sostanzialmente di ripetu: successi, di 13 anni di con:nui pas: 
gra:s, ecco che è arrivato il famoso shutdown, breakdown, drowdawn, il cigno nero, l’evento raro, la 
dusrup:on e chi più ne ha più ne meFa di termini per iden:ficare quel periodo in cui i merca: finanziari 
diventano l’inferno per i più. Era	già	successo. 

Ebbene si, sebbene questo fenomeno sia già capitato diverse volte, anche se ogni volta per mo:vi 
completamente diversi, le persone non si rendono conto che possono, osservando il fenomeno, trarne degli 
insegnamen: u:li per i propri risparmi. Vorrei iniziare da una riflessione. Si sta discutendo in ques: giorni, 
talvolta anche con toni accesi, sulla necessità o meno di mantenere aperte solamente alcune a8vità 
produ8ve, quelle cosiddeFe rivolte a soddisfare le esigenze primarie dei ciFadini. Ecco quindi che stanno 
aperte imprese del seFore agroalimentare, gli allevamen: di ogni genere e specie di animale ad uso 
domes:co, la farmaceu:ca, i traspor:, i fornitori di servizi (acqua, luce, internet, telefonia, ecc) ecc. Di faFo, 
se pur a ranghi rido8 in qualche caso, l’intero ecosistema economico-produ8vo non si ferma mai, neppure 
davan: a scenari come quello che s:amo vivendo nel mentre vi sto scrivendo. Non può fermarsi, non può. 
Siamo 7 miliardi di persone che ogni giorno, anche se chiuse in casa, mangiano, producono, consumano, 
inquinano. Perché faccio questa riflessione? Semplicemente perché se c’è una cosa, pena la fine del mondo, 
che non avrà mai alcuna fine ma che al massimo potrà subire delle baFute di arresto o dei rallentamen:, è 
proprio il sistema produ8vo. Se ancora qualcuno non riesce a comprendere dove voglio arrivare provo 
ulteriormente a fornire degli spun:. Parto da un altro punto di vista. Quello del rischio. Quali sono i rischi 
che ci appaiono in ques: momen:? Sono più rischi o più paure? È davvero rischioso inves:re nel sistema 
produ8vo oppure è spesso una ques:one di paura e di conseguenza di non osservazione dei fenomeni? 
Certamente qualche azienda nel mondo, di qualsivoglia seFore merceologico, non reggerà il momento e 
sarà costreFa a chiudere i baFen: ma la quan:tà di beni o di servizi che questa azienda offriva fino a quel 
momento al mercato, sarà assorbita da altre aziende concorren: che paradossalmente potranno rafforzarsi 
nel tempo. Noi dobbiamo capire che quando parliamo di merca: (inteso in senso ampio) è come se 
parlassimo dell’ossigeno per il nostro corpo, perché non è null’altro che la benzina che ci consente di vivere 
e di sviluppare le nostre necessità, a volte in periodi di recessione, spesso in periodi di boom. Il mercato 
delle imprese non finirà mai, dobbiamo esserne convin:. Inves:re nel mercato è un aFo di grande 
responsabilità, per noi stessi ma sopraFuFo per i nostri figli. Ci rendiamo conto adesso per esempio di 
quanto importante sia la ricerca medica. Inves:re significa progeFare il nostro avvenire, credere nel 
progresso e nella sostenibilità degli inves:men:. Ognuno di noi è chiamato a fare la propria parte. TuFavia, 
ogni qualvolta ci troviamo di fronte even: così travolgen: sui merca:, subentra la paura e l’ignoranza dei 
fenomeni. Ques: sono i 2 più letali coronavirus dell’inves:tore che, ancora oggi non hanno trovato una 
sorta di vaccino. 

Sul conceFo di paura non mi soffermo molto, è un tema di competenza di chi ha studi di psicologia, tuFavia 
sappiamo che è un is:nto dell’uomo, una reazione non facile da tenere a bada. All’ignoranza si può invece 
porre sempre rimedio. Ogni volta che u:lizzo questo termine ho sempre il :more di rendere troppo 



sensibile il leFore mentre, ci tengo a dirlo, la u:lizzo proprio per il suo significato e:mologico e senza alcun 
disprezzo. Esser prepara: o avere delle informazioni adeguate, permeFe chiunque di valutare con estrema 
ra:o i comportamen: ai quali, anche in caso di caos dei merca:, bisogna aFenersi. Sapere che, come si 
diceva prima, i merca: non spariranno mai, è già un importan:ssimo punto di partenza per poter esser un 
po’ più sereni. Sapere che i merca: hanno reFo in tuFe le occasioni, indipendentemente dai mo:vi, 
dovrebbe essere un presupposto solido per avere fiducia. Di grafici in questo momento se ne sprecano ma 
ne ho selezionato solamente un paio che sono davvero importan: per comprendere la ques:one. Uno è 
questo: 

 

Questa è l’intera storia del mercato più importante al mondo. Lo S&P 500. Sono riportate tuFe le grandi 
discese che l’indice ha subito, con indicazione della perdita massima di ogni periodo e per quan: mesi 
l’inves:tore vedeva un rendimento nega:vo (senza fare nulla, senza mediare il prezzo, senza ulteriori 
acquis:!!!). Solo nella famosa crisi del 29 sono servi: 13,3 anni per tornare ai valori preceden:. In tu8 gli 
altri casi il tempo è stato decisamente molto più contenuto (raramente sopra i 4 anni). Ora, premesso che 
oggi non sapremo la durata della situazione aFuale, premesso che quando si è nel mezzo di un fenomeno 
tuFo appare sempre molto più difficile delle preceden: volte, premesso nuovamente che il sistema 
produ8vo con:nuerà ad esistere, se ognuno di noi inves:tori non si distrae, :ene la barra driFa, con:nua 
ad aver molto chiari i suoi obie8vi di medio lungo periodo, può tranquillamente comprendere come anche 
situazioni così devastan: possono rivelarsi opportunità per rendere maggiormente stabile la performance 
del proprio portafoglio. 
Il secondo grafico che ci tengo a condividere è il seguente: 

 



Questo è davvero interessante per far capire a mol:, purtroppo, che la decisione “esco e rientro più basso” 
oppure “intanto esco e poi quando sarà tuFo finito rientro”, sta:s:camente non funziona affaFo perché 
sacrifica generalmente la parte iniziale del recupero che è spesso la più rapida e consistente. 

Infine vediamo ques: 2 grafici  

 

Proviamo ad immaginarci, (un po’ quello che sta succedendo in ques: giorni) di esser inves:: in un periodo 
come questo (-50%). 

Passiamo a questo grafico: 

 



Se dovessimo scegliere ci piacerebbe sempre esser inves:: in quest’ul:mo. Vi faccio notare tuFavia che il 
primo non è che una parte del secondo il che significa, metaforicamente, che se si ha voglia di vedere 
l’arcobaleno ogni tanto deve anche uscire la pioggia.


